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Con sentenza n. 1793 del 23 febbraio 2024, la quinta sezione del Consiglio di Stato ha affermato che per “usi civici”
possono intendersi i diritti spettanti ad una collettività – ed a ciascuno dei suoi componenti, che può quindi esercitarlo uti
singulus – organizzata ed insediata su di un territorio, il cui contenuto consiste nel trarre utilità dalla terra, dai boschi e
dalle acque, nonostante la loro titolarità formale in capo a differenti soggetti pubblici o privati” (Cass. civ., sez. III, 28
settembre 2011, n. 19792).

La materia degli usi civici è disciplinata da una complessa normativa, risalente ad epoche molto diverse, essenzialmente
dalla L. 16 giugno 1927, n. 1766 e dalla L. 20 novembre 2017, n. 168.

Dall’analisi delle succitate disposizioni emerge un’evoluzione normativa in materia di usi civici e domini collettivi -
categoria di non agevole inquadramento teorico-pratico - in relazione al graduale processo di trasformazione dell’istituto
in considerazione del cambiamento del contesto economico-sociale e degli orientamenti della giurisprudenza.

La tradizionale funzione degli usi civici consiste nell’assicurare agli appartenenti alle collettività locali utilità derivanti dalla
terra, ai fini del loro sostentamento.

L’istituto è stato, in seguito e progressivamente, inciso da esigenze di riforma, tendenti all’estinzione dell’uso civico,
liberando il fondo dal peso e realizzando, in questo modo, la riespansione del regime di piena proprietà. Ed invero, la
finalità della L. n. 1766 del 1927 consisteva proprio nell’individuazione degli usi civici ai fini della liquidazione degli stessi
da parte del proprietario, mediante riconoscimento di un indennizzo.

La riflessione sull'individuazione dell'interesse protetto a fondamento dell’istituto dell’uso civico ha posto in evidenza un
rilevante mutamento di pensiero, riscontrandosi nelle applicazioni giurisprudenziali la giustificazione del regime vincolato
in forza della prevalenza del pubblico interesse sotteso all'imposizione dell’uso civico.

Come osservato dalla Corte costituzionale (18 luglio 2014, n. 210), le trasformazioni socio-economiche intervenute nel
secondo dopoguerra hanno progressivamente sfumato la declinazione originaria degli usi civici, evidenziandone la
rilevanza sotto altri punti di vista, in particolare quello ambientale. Ed invero, il legislatore, nella più recente disciplina in
materia di domini collettivi (L. n. 168 del 2017), afferma che con l'imposizione del vincolo paesaggistico l'ordinamento
garantisce l'interesse della collettività generale alla conservazione degli usi civici per contribuire, tra l'altro, alla
salvaguardia dell'ambiente e del paesaggio (cfr. art. 3, comma 6, L. n. 168 del 2017). Il legislatore include, dunque, i beni
collettivi nell'ambito del patrimonio naturale, economico e culturale inteso quale forma di comproprietà assistita da un
peculiare regime di tutela di tipo conservativo.

L’istituto degli usi collettivi ha subito, dunque, un totale rivolgimento culturale, atteso che dalla sostanziale liquidazione
degli usi civici così come disciplinata dalla legge n. 1766 del 1927 si è passati alla loro costituzionalizzazione con la legge
n. 168 del 2017, che ha messo in risalto i capisaldi della più moderna tutela dei beni pubblici collettivi, fondata sui principi
di indisponibilità, imprescrittibilità e non usucapibilità. Ed invero, come ribadito più volte dalla giurisprudenza,
nell'alternativa tra reintegrazione a favore dell’amministrazione e legittimazione a favore dell’occupante abusivo la
seconda è da ritenersi opzione da adottare in via del tutto eccezionale, atteso che la legittimazione realizza un effetto
ablativo in favore dell’occupante abusivo, una sottrazione di beni pubblici alla soddisfazione di esigenze di rilievo
pubblicistico, mentre mediante la reintegrazione l’amministrazione si riappropria dei fondi per una più corretta e
funzionale gestione degli stessi; per questo, l’interesse pubblico alla reintegrazione è in re ipsa e non necessita di una
particolare motivazione, atteso che il provvedimento di reintegra si configura come atto vincolato.
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• L. 16 giugno 1927, n. 1766 
• L. 20 novembre 2017, n. 168

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

© Copyright 2026. All Rights Reserved • La Tribuna srl • Largo Erfurt 7 - 29122 Piacenza • Registrazione ROC 24492 • Pagina 2/2

http://www.tcpdf.org

